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dal nostro inviato Are. lunedi 
Mattina. Il clamoroso successo di 
Gustavo Thoeni in Coppa del 
Mondo si è concretizzato tra 
sabato e ieri con la facilità 
prevista dalle normali valutazioni 
tecniche. Le alchimie di 
punteggio per lasciare ancora 
qualche speranza a Duvillard 
sono apparse d'improvviso 
ridicole quando il discesista 
francese ha concluso la prima 
manche del gigante confuso tra i 
mediocri oltre il quindicesimo 
posto. In quel momento la Coppa 

del Mondo 1971 era decisa a 
favore di Gustavo Thoeni. A 
vent'anni il fuoriclasse italiano ha 
ottenuto cosi il maggior risultato 
possibile per un discesista. La 
coppa l'hanno vinta soltanto Killy 
e Schranz, uomini che nello sci 
hanno fatto epoca ed erano 
entrambi maturi, in lizza ormai 
da anni quando sono riusciti a 
conquistarla. Gustavo in due sole 
stagioni è passato dal ruolo di 
giovane speranza italiana a 

Il ventenne discesista azzurro dalla prima prova sulle nevi del Sestriere allo 
speciale di Are, in un arco di tre mesi, pur bersagliato spesso dalla sfortuna, ha 
saputo annientare la temibile coalizione francese (Duvillard, Augert, Russel) - 
Iscrive il suo nome nell'albo d'oro della manifestazione dopo Kiily e Schranz  

Aare, 13 marzo. Gustavo Thoeni 
ha vinto la Coppa del Mondo 
1971. E' bastata la gara di slalom 
gigante di stamane ad Are, in 
Svezia, per dare un assetto 
definitivo alla classifica della 
Coppa, sui cui calerà domani il 
sipario con la disputa dello 
slalom speciale. Ha vinto Gustavo 
Thoeni anche se oggi non ha 
conquistato punti, anche se si è 
classificato solo quinto al termine 
delle due manche, perdendo tre 
posizioni nella seconda prova 
dopo che, nella prima, aveva fatto 
registrare il secondo tempo, alle 
spalle dell'austriaco Zwilling. 
Thoeni ha vinto perché è riuscito 
a precedere Henry Duvillard, il 
francese che, in teoria, ancora 

poteva scalzare dal comando 
della classifica generale l'asso di 
Trafoi. In pratica tutto si è deciso 
nella prima manche, quando 
Duvillard, teso, contratto, ha 
sbagliato discesa: ha spigolato 
alla terza porta, ed è stato 
costretto a frenare per rientrare 
in pista. Non solo, nel finale ha 
preso in faccia il telone di un 
paletto, trascinandolo per una 
ventina di metri. E' riuscito 
miracolosamente a rimanere in 
pista, ma il suo tempo è stato tra i 
più alti, 1'23"96 che l'ha relegato 
oltre il ventesimo posto. Per 
contro Thoeni è sceso con 
sicurezza sul una pista che ha 
suscitato molte polemiche perché 
presentava buche in più punti, 

non essendo stata battuta bene. 
La vittoria, al ventenne discesista 
azzurro, interessava fino ad un 
certo punto, a lui bastava, per 
aggiudicarsi la Coppa, precedere 
Duvillard. E cosi è stato. Nella 
seconda discesa il francese ha 
tentato il tutto per tutto, ha 
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quello di numero uno indiscusso 
dello sci mondiale. La coppa non 
è disponibile per un outsider, ma 
per atleti abili in tutte le 
specialità e anche il vincitore di 
quest 'ult ima edizione ha 
confermato la regola non scritta 
che bisogna collezionare punti in 
ogni specialità per poter 
raggiungere il successo. Thoeni 
ha compiuto il passo decisivo con 
il terzo posto nella discesa di 
Sugarloaf stroncando anche nel 
morale gli avversari e da quel 
momento ha collezionato 
successi in serie che lo hanno 

ripagato nv una stagione che 
presa nel suo complesso lo ha 
visto spesso bersagliato dalla 
sfortuna. Partiamo da Sestriere e 
dalla discesa libera disputata 
sulla Banchetta. Gustavo sta 
concludendo la prima prova di 
velocità dell'anno ed ha un tempo 
eccellente: resecano cento metri 
di falsopiano all'arrivo (spostato 
a valle per esigenze televisive) e 
l 'azzurro improvvisamente 
«spigola» ed è costretto a 
rialzarsi. In classifica sarà 
dodicesimo a due centesimi dal 
decimo e a meno di mezzo 
secondo dal quinto in classifica: 
svaniscono cosi i primi punti di 
coppa e Gustavo ne riceve un 
contraccolpo psicologico che si 
ripercuote anche sulla successiva 
discesa di Val d'Isère. I francesi 
i n t a n t o  s p opo l a no  c on 
l'accoppiata Russel-Augert negli 
slalom e Gustavo si difende come 
può. Alla ripresa delle gare in 
gennaio Thoeni conclude la 
prima manche del terribile 
slalom di Berchtesgaden in prima 
posizione con un secondo e 
mezzo di vantaggio su Augert: 
sembra impossibile perdere e 
invece Gustavo nella seconda ] 
serie cade incredibilmente. A 
Campiglio la sorte e qualcun 
altro continuano a lavorare 
contro  l 'azzurro:  Thoeni 
preferisce il ripido e il ghiaccio, e 
infatti il « gigante » si disputa su 
una pista piana e ricca di neve 
fresca, il tutto sempre per 
necessità televisive. Vince 
Duvillard, fino ad ora valutato 
soltanto come liberista, ed entra 
nel gioco della coppa insieme con 
i compagni di squadra Augert e 
Russel. Campiglio dà a Thoeni 
anche il primo successo in 
slalom, ma a St-Moritz, eliminati 
Russel e Augert, Thoeni si vede 
portar via la vittoria da Palmer, 
u n  g i o v a n e  am e r i c a n o 
avvantaggiato da un repentino 
cambiamento di neve. A 
Kitzbunel una settima na dopo si 
r ipete  la  s i tuaz ione  d i 
Berchtesgaden e nuovamente 
Gustavo «salta» nella seconda 
manche, a poche porte dalla fine, 
quando ormai il successo 
sembrava assicurato. « Thoeni ha 

meno mordente in slalom per 
prepararsi alla discesa libera » 
sostiene qualcuno « ma i 
risultati do ne sono? ». I risultati 
non ci possono essere perché le 
discese Gustavo non riesce a 
farle. A Megeve tutti corrono due 
prove, lui nessuna perché ha 
dovuto disputare i campionati 
dei finanzieri. Eppure è 
egualmente primo nella, classi-
fica generale e primo rimane a 
Muerren dopo la sfortunata 
prova del Kandahar. Il resto 
accade oltre oceano e volge 
pienamente a favore del fuori-
classe italiano. Eppure a 
riesaminare la serie negativa c'è 
da rimanere stupiti: Gustavo ha 
battuto tutti sul piano della 
qualità dei successi e dei 
piazzamenti, ha superato tutti in 
regolarità, ha travolto tutti sui 
piano della resistenza fisica 
venendo fuori irresistibilmente al 
terzo mese di gare. Freddo e 
riflessivo com'è, Gustavo ha 
battuto sabato il «latino» 
Duvillard correndo la gara decisi-
va dell'anno come fosse un alle-
namento. Lui non credeva nel 
miracolo dell'avversario, ma si è 
cautelato finché lo ha saputo in 
corsa. I suoi nervi hanno mollato 
soltanto nella seconda manche 
quando ormai il successo di 
Coppa era cosa fatta non solo por 
il distacco fra Thoeni secondo e 
Duvillard diciottesimo ma per il 
velo costituito dagli altri 
concorrenti. Gustavo è giunto 
cosi al quinto posto e al gruppo 
festante che lo circondava subito 
dopo appariva con la consueta 
smorfia sul viso, una smorfia che 
indica sempre disappunto per 
una propria incapacità supposta 
o reale. Soltanto più tardi 
Gustavo si è reso pienamente 
conto che anche senza il successo 
parziale l'obiettivo maggiore, 
quello di tutta la stagione era 
raggiunto, ed allora e stata festa 
grossa, per tutti. In Francia chi 
diceva sci  diceva Emile Allais, 
finché i negli Anni 60 è apparso 
Jean Claude Killy. In Italia fino 
agli Anni 70 si è detto Zeno Colò. 
Adesso c'è Gustavo i Thoeni.  

ottenuto in effetti il miglior 
tempo (ma circola voce che 
abbia saltato una porta e che 
q u i n d i  d e b b a  e s s e r e 
squalificato; putroppo lo 
sapremo solo tra qualche ora) 
ma non ha potuto, logicamente, 
risalire fino ai primissimi posti 
della classifica. E per cercare di 
scalzare Thoeni dal primato era 
indispensabile che il francese 
conquistasse, nello slalom 
gigente di oggi e nello speciale 
di domani un primo ed un 
secondo posto e che Thoeni non 
facesse alcun punto e Gustavo 
Thoeni, dal canto suo, non ha 
voluto arrischiare. La pista si 
presentava pericolosa, con tutte 
quelle buche, un passo falso 
poteva non certo compro-
mettere la vittoria finale in 
Coppa ma in piazzamento di 
rilievo, a conferma che il 
miglior discesista del mondo, in 
questo momento, è lui, Gustavo 
Thoeni. E, per non correre 
rischi, Thoeni si è limitato a 
controllare Duvillard. Lo slalom 
speciale di domani, quindi, ai 
fini della Coppa del Mondo è 
inutile. Thoeni ha venti punti di 
vantaggio su Duvillard, anche 
se non dovesse prendere il via, 
l'italiano non può più essere 
superato perché al massimo, il 
francese può conquistare 19 
punti. 

C. Benedetti - Corriere della Sera 13 
marzo 1971 
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L’Unità 14 marzo 1971 

Gustav Thoeni si è aggiudicato la 
Coppa del Mondo con un giorno 
di anticipo. Finendo al quinto 
posto oggi, davanti a Duvillard 
che ha ottenuto soltanto l'ottavo 
posto dopo una prima manche 
disastrosa, Thoeni si è assicurato 
la Coppa del Mondo al suo 
secondo tentativo, e a soli 20 
anni. Una performance che dice 
tutto e per la quale non c'è 
bisogno di far ricorso alla 
retorica. C'è da dire poi che 
Duvillard è stato necessariamente 
squalificato avendo asportato la 
porta da lui urtata nella prima 
manche. La decisione è stata 
presa dopo che «Dudn» aveva 
corso la seconda manche. Né 
Thoeni ne Duvillard hanno 
ottenuto punti utili nello slalom 

gigante di oggi, vantando 
entrambi tre risultati migliori in 
questa disciplina. Resta soltanto 
lo speciale di domani, speciale nel 
quale Duvillard non eccelle, e 
quindi il popolare «Dudu», che 
conta come migliori risultati 6-7-
8 punti, può scartare un sei e 
nella migliore delle ipotesi, vale a 
dire vincendo, incamerare 25 
punti, con un guadagno nello di 
diciannove punti. Con questi 
diciannove punti arriverebbe ad 
un punto soltanto da Thoeni, il 
quale è cosi matematicamente al 
sicuro. Ecco rapidamente 
spiegato il perchè della vittoria di 
Thoeni con una giornata di 
anticipo. Sulle nevi di Aare, 
Thoeni ha dimostrato subito di 
poter controllare la situazione da 

campionissimo: ha sparato nella 
prima manche, quando ancora 
Duvillard poteva dire la sua. In 
questo modo Thoeni si è 
classificato secondo alle spalle 
dell'austriaco Zwilling. Quando 
Duvillard ha compromesso la sua 
gara scivolando ad una porta, 
travolgendola e perdendo tempo 
prezioso, fino a classificarsi 

ventunesimo, Thoeni, già al 
sicuro, se l'è presa comoda nella 
seconda manche, correndo al 
risparmio e concludendo con il 
quinto posto assoluto nella 
classifica finale. Duvillard ha 
tentato il tutto per tutto nella 
seconda manche, ottenendo il 
miglior tempo parziale, ma non è 
riuscito nemmeno a scavalcare 
Thoeni. Subito dopo la fine della 
gara,  che gli  assicurava 
matematicamente la Coppa del 
Mondo, che gli verra consegnata 
domani sera dal principe 
ereditario di Svezia Carlo 
Gustavo, Thoeni si è detto 
convinto di aver vinto la Coppa 
grazie alle piste veloci di 
Madonna di Campiglio e del 
Sugarloaf, in America. «Una 

vittoria in Coppa del Mondo non 
si può definire in alcun modo. Ed 
è terribile vendicarsi qui, per 
quello che è accaduto lo scorso 
anno, la Coppa del Mondo è dura 
da vincere, me permette anche di 
cadere due volte e poi vincere 
ugualmente, visto che contano i 
tre migliori risultati». 

Sci: fenomeno 

nazional-popolare? 

L’attenzione rivolta all’evento 
da parte della stampa quoti-
diana, testimoniata dall’ampia 
cronachistica citata in queste 
pagine, è certamente ben giu-
stificata dal risultato eccezio-
nale raggiunto dall’azzurro 
Gustavo Thoeni. Nondimeno, 
la considerazione che lo sci 
alpino sta sempre più riceven-
do dalla stampa, è anche il 
«sintomo» di un mutato 
approccio nei confronti di uno 
sport ancora di «nicchia», sia 
geografica (si pratica preva-
lentemente al nord), stagionale 
(per due-tre mesi all’anno)  che 
sociale (non è uno sport 
propriamente economico). Che 
stia comunque diventando un 
f e n om en o  s emp r e  p iù 
«popolare» in senso ampio lo 
testimonia  il fatto che anche  
un quotidiano di partito come 
l’Unità dedichi alla Coppa di 
Thoeni addirittura la prima 
pagina.  
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Are, 13 marzo 1971. Il campio-
nissimo delle nevi ha vent'anni. 
E' Italiano, è nato a Trafoi, in 
Alto Adige. Si chiama Gustavo 
Thoeni. Il ragazzo d'oro dello sci 
azzurro ha vinto oggi la Coppa 
del mondo con un giorno di 
anticipo sulla sua conclusione. 
L'ha vinta classificandosi quinto - 
ottavo, invece, il suo rivale 
Duvillard, poi squallficato nella 
penultima prova del torneo 
iridato, uno slalom gigante. 

T hoeni ha solo vent'anni. Ma 
questa Coppa del mondo, che 

in 24 durissime tappe consacra lo 
sciatore più completo, il re dello 
sci, l' azzurro ha cominciato a 
vincerla quando ne aveva solo 19. 
Thoeni, infatti, ha posto la prima 
pietra del suo castello iridato a 
Madonna di Campiglio il 10 
gennaio, data del suo primo 
successo di stagione. L'ipoteca 
quasi definitiva sulla Coppa è 
venuta però a Sugarloaf, negli 
Stati Uniti, il 19 febbraio. Thoeni 
non era ancora uno specialista in 
discesa libera: ma per essere 
all'altezza di un torneo per 
sciatori scelti vi si è intestardito 
in allenamento. «Libera» e 
slalom gigante tutti i giorni: 
come il pane. E a Sugarloaf - 
proprio nella discesa - il premio 
alla sua tenacia di montanaro: 
terzo dietro uno splendido Anzi e 
dietro Cordin. Poi, il 21 febbraio, 
sempre nella stazione invernale 
del Maine, il decollo: stavolta nel 
gigante. Qui Thoeni spiccò la 
prima di tre affermazioni conse-
cutive in terra d'America. Da 
Sugarloaf ad Heavenly Valley per 
vincere lo slalom speciale (25 
febbraio) e il gigante  (26 e 27 
febbraio) della Valle Celeste di 
California. Il 28 febbraio Thoeni 

ha compiu-to vent'anni. E oggi, 
laureandosi vincitore della Coppa 
con un giorno di anticipo 
sull'ultima gara, l'aquilotto di 
Trafoi è diventato il più giovane 
campione del mondo 
nella storia dello sci. Più 
giovane di Sailer, più 
giovane di Killy, più 
giovane di Schranz. E' 
un grande giorno per lo 
sport italiano. 

I l sipario sulla Coppa del mondo calerà 
domani dopo lo slalom 
speciale. Ma per Thoeni 
sarà ormai una gara 
platonica. Oggi bastava 
che il ragazzo lasciasse 
alle sue spalle Duvillard. 
Era l'unico avversario 
rimasto sulla sua strada, 
il solo ostacolo che si 
frapponesse fra l'asso 
azzurro e la Coppa del 
mondo. Thoeni, pun-
tuale, ha lasciato  il 
francese alle spalle, 
anche se «Dudu», dopo 
aver sbagliato la gåra 
all'inizio della prima 
manche, con una prova 
d'orgoglio ha dimostrato 
il suo valore realizzando 
nella seconda il tempo 
migliore. Un saggio 
platonico, d'accordo: 
Duvillard non sapeva 
ancora che sarebbe stato 
squalificato per salto di 
porta.  Comunque, 
l'exploit dell'asso di Me-
gève non sarebbe in al-
cun caso bastato: 
Thoeni era quinto, 
Duvillard ottavo. E per 
battere Thoeni, per 
sperare ancora di 

conquistare la Coppa, Dudu 
avrebbe dovuto vincere il 
«gigante» odierno od almeno 
classificarsi secondo davanti a 
Thoeni (e non essere ottavo). E 
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poi avrebbe dovuto aggiudicarsi 
domani anche lo slalom speciale. 

C ostretto a vincere, Duvillard (numero 6) ha iniziato la 
prima manche sulla pista, 
tracciata dal francese Perrot, con 
i nervi a fior di pelle: teso, 
contratto, forse emozionato. Alla 
terza porta uno sbandamento 
vistoso. Duvillard è rientrato 
faticosamente sul tracciato (1800 
metri, 450 di dislivello, 62 porte 
in neve fresca e quattro gradi 
sottozero), ma alla porta numero 
49 ha toccato dl nuovo la neve 
con un ginocchio e ha investito in 
pieno i due paletti della porta 
stessa: quasi accecato dal telone 
che unisce i due bastoni. Con uno 
sforzo supremo, dovuto alla sua 
grande classe, «Dudu» è riuscito 
tuttavia a rientrare ancora una 
volta in pista, trascinando però 
telone e porta sulla faccia per una 
ventina di metri e proseguendo 
così fino al traguardo, in un 
modo che in verità, a qualcuno è 
parso irregolare. Tempo di 
questa prima manche di 
Duvillard 1'23"96 contro 1'21"26 
di Thoeni, che pure aveva 
sbandato leggermente alla terza 
porta ed era sceso dopo di lui 
(numero 8), e contro 1'21"19 
dell'austriaco Zwilling, il più 
veloce. Puntigliosa accademia di 
Duvillard nella seconda manche, 
cronometrata in 1'34'38, che 
doveva risultare il miglior tempo, 
finché non si apprendeva che 
Duvillard aveva saltato una porta 
a metà percorso. Il miglior tempo 
effettivo spettava ancora a 
Zwilling in 1'34"76. Thoeni era 
sceso, questa volta prima di 
Duvillard, in 1'36"63: in teoria, 
aveva perso quasi tutto il suo 
vantaggio sul francese. Troppa 
sicurezza? No. Thoeni aveva 
forzato proprio per vincere, come 
nel suo stile, ma era uscito dalla 
linea  ideale ben due volte, nella 
neve fresca, e aveva perso tempo. 
Comunque, solo vincendo o 
flnendo secondo, Duvillard 
avrebbe potuto sperare di 
aggiudicarsi la Coppa. Ed invece 
è stato squalificato. 

Q uanto intascherà Thoeni 
adesso che ha vinto? La 

Coppa del mondo per 11 Trofeo 
Evian consiste in una grande 
coppa di cristallo di Boemia (alta 
quasi mezzo metro) del valore di 
un milione. Il «premio partita 
della federa si aggirerà attorno al 
tre-quattro milioni. In totale, 
Thoeni  guadagnerà dalla 
operazione « Mondo - pool indu-
striale italiano» una trentina di 
milioni a dir poco, che dovrà in 
minima parte distribuire ai 
compagni di squadra. Non è forse 
molto: la vittoria di Thoeni, 
infatti, significa per tutta 
l'industria nazionale di articoli 
invernali un giro di affari di 
parecchi miliardi. In America 
oggi tutti comprano gli sci  italia-
ni di Thoeni. Ma non è questo 
l'aspetto della vittoria dell'asso di 
Trafol che & not interessa 
Acquista valore e significato 
l'impresa sportiva, la portata di 
una conquista che lo sci Italiano 
inseguiva da decenni: dall'epoca 
d'oro di Zeno Colo.[1] 

Carlo Senoner, campione del 

mondo di slalom speciale a Portillo 

(Cile) nel 1966, ha appreso a Selva 

di Val Gardena la notizio della 

affermazione di Thoeni. «E' una 

grande gioia che il mio collega ha 

regalato a tutti gli italiani ed a me, 

in particolare - ha detto Senoner - 

lo scl italiano ha bisogno di questl 

successi perché campioni come 

Thoeni servono di stimolo al 

giovani. La conquista della Coppa 

del mondo ha posto ufficialmente 

Thoeni tra i più grandi sciatori di 

tutti i tempi: ma anche se tale 

affermazione gli fosse sfuggita, io 

lo avrei considerato ugualmente 

un grande. Arrivare in quasi tutte 

le gare della stagione fra i primi tre 

à indice di classe. Non voglio fare 

paragoni con Sailer, Killy . Schranz 

perché gli accorgimenti tecnici ed i 

metodi di allenamento variano da 

epoca o epoca: sarebbe ingiusto 

confrontare fra loro campioni che 

non hanno gareggiato insieme�.�

Il presidente della Repubblica, 

Giuseppe Saragat, ha fatto 

pervenire a Gustavo Thoeni un 

telegramma di felicitazioni per la 

sua vittoria nella Coppa del mon-

do di sci. Nell'apprendere con il 

più vivo compiacimento la notizia 

della splendida affermazione da lei 

riportata con la conquista della 

Coppa del mondo — dice il tele-

gramma — mi rallegro vivamente 

per la sua vittoria, che fa onore 

allo sport italiano». Anche il 

p res idente  del  consig l io , 

Colombo, ha inviato le proprie 

felicitazioni a Thoeni.��

C. Benedetti - Il Corriere della Sera 

14 marzo 1971 
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Dopo Jean-Claude Killy e Karl 
Schranz, il terzo vincitore della 
Coppa del Mondo di sci è 
Gustavo Trienni. Il prestigioso 
trofeo, che per la sua formula 
laurea ogni anno il migliore 
sciatore del mondo, è alla sua 
quinta edizione. Fu istituito nella 
stagione '66-'67 e per due anni fu 
dominato dal campione francese. 
Dopo il ritiro di Killy dalle, gare, 
lu la volta di Schranz a vincere 
due volte la Coppa. Il francese la 
conquistò che aveva 24 anni, 
l'austriaco ne aveva compiuti 30. 
Thoeni, invece, ha appena 
festeggiato il ventesimo comple-

anno. E' ancora impossibile fare 
dei paragoni perché Killy, un 
asso completo ed eccezionale 
non aveva avuto la possibilità di 
rivelarsi prima in una simile 
manifestazione, in quanto, 
semplicemente, non esisteva. 
Tuttavia il fatto che Gustavo 
Thoeni abbia preso a dominare 
la scena mondiale a soli 20 anni, 
è significativo di per se stesso. 
L'azzurro si è affermato contro 
ogni parere che voleva i «grandi» 
francesi alla vetta della 
graduatoria, almeno nei prono-
stici. Lo sci azzurro, dopo Chier-
roni, Zeno Colò, Celina Seghi e 
Carlo Senoner, ha quindi un 
altro grande campione. La sua 
grande specialità è lo «speciale», 
va benissimo anche in « gigante» 

e comincia a difendersi nella 
discesa libera. Gustavo Thoeni è 
nato a Trafoi (Bolzano), un 
paesino ai piedi dello Stelvio, il 
28 febbraio 1951. Suo padre, 
Giorgio, è maestro di sci; la 
mamma Anna Ortler è proprie-
taria di una piccola pensione 
albergo, il Bellavista. Dice ap-
punto la madre che il piccolo 
Gustavo abbia iniziato prima a 
sciare che camminare. E' una 
battuta scherzosa, s'intende, ma 
è pur vero che a Trafoi il sapere 
sciare è quasi una necessità. 
Tuttavia Gustavo dimostra sin da 
giovanissimo una passione 

intensa per lo sci. La sua più 
grande aspirazione è diventare 
un campione e anche i genitori, 
forse, sognano per lui una 
meravigliosa carriera. Confessa 
la madre Anna: «Quando 
Gustavo era piccolo, vidi un 
giorno una tappa del Giro 
d'Italia. La corsa passava da 
Trafoi e Koblet era maglia rosa. 
Coppi, quel giorno, scatenò un 
attacco rimasto famoso nella 
storia del ciclismo. Lo vidi 
passare davanti a tutti e pensai a 
Gustavo, a come mi sarebbe 
piaciuto se anche lui fosse diven-
tato un grande campione». In-
tanto, il piccolo Thoeni comincia 
a dimostrare di possedere un 
grande talento sugli sci. Ha uno 
stile impeccabile.  

Rivelazione nel «Topolino»  

Arriviamo cosi al 1965. Gustavo 
ha già vinto moltissime gare 
nelle categorie giovanili ma è 
pressoché sconosciuto in campo 
nazionale. Il padre Giorgio ha 
assecondato la sua passione per 
gli sci ma gli ha imposto anche la 
scuola. Si disputano il Trofeo 
Topolino e il G. P. Corrierino dei 
piccoli. Sono le manifestazioni 
riservate ai più giovani che 
hanno sempre rivelato i futuri 
campioni. Il ragazzo di Trafoi le 
vince entrambe. Viene premiato 
da Zeno Colò che gli pronostica 
un grandissimo avvenire. Papà 
Giorgio, però, non si monta la 
testa ed impedisce che Gustavo 
faccia altrettanto. Lo costringe a 
frequentare la scuola ed ad 
abbandonare per qualche tempo 
le piste. Poi, quando il giovane 
Thoeni compie 17 anni decide 
che è ora di lanciarlo in 
nazionale. Lo porta nel 1968, 
d'estate allo Stelvio, e poi in 
fondo valle. Per intere settimane 
lo allena da mattina a sera, 
consigliandolo e correggendolo. 
Quando Gustavo si presenta 
nella stagione agonistica sembra 
trasformato. Se prima era tutto 
talento, ora ha anche grinta ed 
esperienza. I risultati si vedono 
subito. Entra a far parte della 
squadra azzurra e vince la sua 
prima gara internazionale, uno 
slalom a Oberwiesenthal. Il 1969 
è l'anno del suo decollo. Vince la 
gara d'apertura della Coppa del 
Mondo a Val d'Isère, superando 
tutti i campionissimi. D'estate in 
Australia ottiene tre ottimi 
piazzamenti ed una vittoria. 
Molti degli avversari iniziano a 
guardarlo preoccupati. Ed hanno 
ragione. Gustavo Thoeni termina 
la stagione al terzo posto nella 
graduatoria della Coppa del 
Mondo. Ed ecco il 1970-71: arriva  

Gustavo nato per sciare 
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La trasferta in Svezia è finita e 
con essa la stagione agonistica a 
massimo livello. Il successo di 
Gustavo Thocni è ormai arcinoto 
c del resto qui e stato soltanto 
ufficializzato dopo che il decisivo 
sforzo il fuoriclasse italiano lo 
aveva compiuto nella tournée 
americana c nelle altre numerose 
gare che l'avevano preceduta. 
Nell'ambiente dello sci non erano 
molto preparati a questo ritorno 
italiano ed il successo di Gustavo, 
ins i eme  con  v i t to r i e  e 
piazzamenti individuali degli 
altri componenti la squadra, ha 
prodotto un vero « choc ». Ieri, 
durante la cerimonia di 
premiazione, monotona, priva di 
ogni entuiasmo che non fosse di 
marca italiana o prodotto dagli 
sciatori stessi, l'unica improv-
visazione è venuta da Marc 
Hodler. presidente della Fis che 
ha concluso il suo discorso con 
alcune frasi in italiano. Un rico-
noscimento che era assoluta-
mente mancato invece da parte 
degli organizzatori. Dilettanti e 
improvvisatori gli svedesi hanno 
saputo combinare uno dei 
migliori pasticci organizzativi che 
la storia dello sci alpino ricordi. 
La scortesia e l'incapacità 
trovano conferma in un artìcolo 
su Gustavo Thoeni. comparso su 
un giornale di Stoccolma. Il 
ragazzo italiano viene descritto 
come un cacciatore di premi e 
denaro, senza passione per lo 
sport, e il suo stile sugli sci, nel 
tentativo di fargli un elogio, viene 

descritto come qualcosa di molto 
simile a quello di Stein Eriksen, 
l'av-versario svedese [in realtà 
era norvegese nda] regolarmente 
battuto da Zeno Colò. Tutti i 
protagonisti delle gare di sci 
alpino vengono irrisi e non è la 
prima volta in questa settimana. 
Cosi ci ha assicurato ieri sera in 
aereo, nell'avventuroso viaggio di 
rientro su Stoccolma, uno degli 
sciatori svedesi Olle Rolen. Lui 
stesso è apparso molto 
dispiaciuto per quella che ha 
definito: «La tipica invidia 
svedese per tutto quello 
che non è nostro o 
che noi non 
riusciamo  

 

 

 

 

 

a raggiungere».     
Indubbiamente per il prossimo 
anno è bene che si sia già 
stabilito, attraverso i complicati 
giochi politici, l'assegnazione 
dell'ultima gaira di Coppa del 
Mondo alla Francia e segna-
tamente a Pra Loup. E' senz'altro 

più logico e soprattutto offre 
garanzie di sicurezza il nome di 
Honoré Bonnet che della 
stazione transalpina è il 
promotore. Oggi il lungo viaggio 
di ritorno prosegue verso Milano, 
dove la comitiva italiana 
giungerà poco dopo le 18. 
Gustavo Thoeni parteciperà ai 
campionati militari che si 
disputano a Vipiteno 
nei prossimi giorni. 

Con lui saranno Corradi e Carlo 
Demetz che hanno deviato sulla 
via del ritorno per Monaco. 
Filippa ed Eberard Schmalzl 
vanno invece a casa.   

Assurdo! il campione di Trafoi duramente attaccato dagli svedesi: 

«E' un cacciatore di premi e di denaro: non ha passione per lo sport 

( Segue da pag. 6) il successo. 
Comincia subito a vincere, poi 
ha un periodo d'appannamento 
e di sfortuna e quindi, negli Stati 
Uniti si aggiudica praticamente 
la Coppa. Questi i suoi 
piazzamenti. Slalom gigante: 

due primi posti, un secondo, due 
terzi, un quinto, un settimo, una 
squalifica. Slalom speciale: due 
primi posti, tre secondi, un 
terzo, tre squalifiche. Discesa 
libera: un terzo posto, due 
dodicesimi, un ventesimo, un 

quarantesimo. Duvillard, Rus-
sel, Augert, francesi, svizzeri, 
austriaci, tedeschi, americani, 
sono tutti battuti. Thoeni ha 
vinto la Coppa del Mondo. 
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Are, 13 marzo. Il c.t. Azzurro 
Jean Vuarnet non perde la sua 
flemma neppure dopo il successo 
del pupillo  Thoeni in Coppa del 
mondo. Il «mago francese, 
pluttosto, ci tiene a sottolineare 
che Thoenl non è solo ma che 
intorno ha una squadra già forte 
e pronta per Sapporo. «Siamo 
contenti dei risultati – afferma 
Vuarnet - e siamo contenti della 
squadra. Lo scopo è stato 
raggiunto: ora guardiamo con 
più fiducia di prima alla pros-
sima Olimpiade» 

- Si può dire che Thoeni abbia 
vinto la Coppa con i 15 punti 
conquistati grazie al terzo posto 
nella discesa libera di Sugarloaf? 

«Si, perchè forse, senza quei 
quindici punti, non avrebbe poi 
ottenuto risultati cosi imperiosi c 
decisivi» 

- L'anno prossimo Thoeni potrà 
raggiungere lo stesso traguardo o 
addirittura migliorarlo? 

« Io penso di sì perchè l'anno 
prossimo vedremo Thoeni 
sempre nel primo gruppo, cioè 
fra coloro che partono per primi 
anche nella discesa libera» 

Gustavo Thoeni e felice, anche se 
in un primo momento ha avuto 
gesti di rabbia per non essere 
riuscito a battere Zwilling. 

- Era nervoso? 

«Perché avrei dovuto essere 
nervoso? Ormai, dopo tante 
gare! In un certo senso, avevo 
già vinto la Coppa. Comunque, 
adesso sono stanco. Non ho più 
tanto voglia di sciare dopo 23 
gare e tanti trasferimenti. Ora lo 
slalom speciale che concluderà 
la Coppa, poi lo slalom gigante 
dei campionati mondiali militari 
ed uno slalom sull'Etna il 24 
marzo. Poi credo che metterò gli 
sci in cantina e per un bel pezz0 
non gareggerò. Sono proprio 
stanco, anche se felice. Stasera 
telefonerò per primo a mio 

padre, che più di tutti mi ha 
insegnato a sciare e a vincere. 
Devo molto anche agli istruttori 
ed agli allenatori della 
federazione. Credo di aver. vinto 
questa Coppa perche l'anno 
scorso, finendo terzo, ho capito 
che dovevo migliorare le mie 
capacità nella discesa libera e 
mi ci sono allenato.» 

Henri Duvillard, il grande 
avversario battuto, ha dichiarato: 
«L'anno prossimo certamente. 
penserà a migliorare ancora in 
discesa per essere all'altezza 
dello slalom speciale e del 
gigante e per vincere ancora la 
Coppa del mondo. Ma l'anno 
prossimo sarò io, che già vado 
bene in discesa, a migliorare in 
slalom. Comunque, Thoeni  ha 
meritato questo riconoscimento: 
è stato lui il più forte ed il più 
regolare ». 

Gustavo Thoeni ce l'ha fatta: ha 
vinto la Coppa del mondo di sci 
con una giornata d'anticipo sulla 
conclusione della lunga rassegna, 
che terminera oggi sulle nevi 
svedesi di Are con lo slalom 
speciale. All'asso azzurro è basta-
to il quinto posto conquistato nel 
gigante di ieri in concomitanza 
con la squalifica di Duvillard, 
l'unico che poteva ancora 
insidiargli il primato in classifica 
— per assicurarsi matematica-
mente l'ambito trofeo, che nelle 
precedenti edizioni era stato 
appannaggio di due grandi dello 
sci: il francese Killy e l'austriaco 
Schranz. La vittoria di Thoent 

vale più di ogni altro titolo, sia 
mondiale che olimpionico. Il 
primo posto nella Coppa del 
mondo, infatti, laurea lo sciatore 
più forte e completo: colui, cioè, 
che riesce a primeggiare al 
termine di una lunga serie di 
discese libere, slalom giganti e 
speciali disputati su piste diverse 
e con caratteristiche ambientali 
sovente diametralmente opposte. 
Mentre una vittoria mondiale od 
olimpionica può anche essere 
frutto di una giornata partico-
larmente felice e fortunata, il 
successo nella Coppa rappresen-
ta il coronamento di una superio-
rità manifestatasi nel corso di 

un'intera stagione agonistica. C'è 
pure da rilevare che Thoeni è 
giunto alla prestigiosa afferma-
zione a soli vent'anni, mentre 
Killy vi arrivo a 24 e Schranz 
addirittura a 30. Cið significa che 
il giovane asso azzurro possiede 
già una maturità cd un'espe-
rienza che lo collocano - appena 
ventenne - all'altezza dei più 
prestigiosi campioni di ogni 
epoca, facendo rivivere il ricordo 
delle leggendarie affermazioni di 
Zeno Colo e del successo 
mondiale ottenuto cinque anni fa 
da Carlo Senoner. 
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